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Confronto coi sindacati, giungla fiscale, caso Moro, P2 scogli insormontabili per il governo 
Fisco, se anche 

e o 

un ministro 
getta la spugna 
di GIUSEPPE D'ALEMA 

C ULLE più recenti iniziati-
ve prese dal ministro 

delle Finanze e indicate nel 
suo articolo sul »Corriere 
della Sera» di alcuni giorni 
fa. abbiamo sostanzialmente 
concordato. Riteniamo non 
infondate le sue osservazioni 
relative all'applicazione del-
l'IVA nell'edilizia e giusto ci 
sembra il rilievo che alla le
gislazione fatta all'inizio 
dell'82 non si è accompagna
to il rifacimento del catasto, 
per cui più che giustificata è 
la nostra richiesta al mini
stro di dirci con esattezza 
quali le direttive da lui im
partite per tale rifacimento e 
quali i tempi per la sua rea
lizzazione. D'accordo poi che 
non è un peccato contro natu
ra tassare le liquidazioni, noi 
aggiungiamo però che l'esi
genza dell'equità richiede 
che una forma di risparmio 
volontario come le assicura
zioni sulla vita non debbano 
più godere di un trattamento 
fiscale più favorevole rispet
to al risparmio forzoso costi
tuito dalle liquidazioni. Ben 
comprendiamo le difficoltà 
del sen. Visentini di fronte 
all'attuale «crisi fiscale», alla 
massa di problemi urgenti 
che si affollano e a quelli dì 
più lungo respiro trascurati 
per decenni cui egli deve por
re mano ron estrema solleci
tudine. Consideriamo ingiu
sta e non argomentata la cri
tica del ministro alla nostra 
mozione presentata al Sena
to non solo perché due delle 
richieste in essa formulate 
sono già allo studio del mini
stero, ma perché nella stessa 
mozione sono indicati ele
menti per un programma di 
breve, medio e lungo periodo 
senza la pretesa che tutto si 
possa e si debba fare concre
tamente nell'immediato. Le 
resistenze dunque con cui de
ve fare i conti il ministro 
hanno a che fare con le criti
che che egli rivolge alla mag
gioranza. Quando il ministro 
stesso dedica queste critiche 
all'opposizione comunista lo 
fa in modo pretestuoso. Que
sto indirizzo è sbagliato. Non 
accettiamo di essere coinvol
ti in comportamenti che sono 
propri dei rappresentanti 
della maggioranza senza pe
raltro indicazioni precise sul
le specifiche responsabilità e 
senza precise argomentazio
ni. Incontrovertibile è poi il 
fatto che il sen. Visentini è 
presidente di un partito che 
non è affatto immune da re
sponsabilità essendo da tem
po parte della maggioranza. 
La stessa critica aspra che 
egli rivolse al condono fisca
le la deve riferire al segreta
rio del suo partito, membro 
del governo che l'ha promos
so ed ai parlamentari repub
blicani che l'hanno sostenuto. 
Lo stesso dicasi per tutta una 
legislazione lassista, disse
minatrice di privilegi ed 
esenzioni, fonte di inegua
glianze, di erosione, evasione 
ed elusione. Con tutta la con
siderazione che abbiamo per 
il ministro delle Finanze, la 
sua collocazione super par-
tes, di parlamentare che vo
ta, come egli dice, contro 
quasi tutto in contrasto con il 
suo partito che invece vota 
tutto, non si addice a chi di 
questo partite è presidente. 
È gli ostacoli che egli trova 

su! suo cammino — che an
che a noi pare poco spedito 
— sono tutti — ribadiamo — 
dentro la maggioranza che è 
la stessa che porta l'indiscu
tibile responsabilità, specie 
dopo la riforma tributaria 
del '71, di aver lasciato anda
re alla deriva la pubblica 
amministrazione finanzia
ria, di aver manomesso quel
la riforma con una sorta di 
«riformismo spicciolo», un 
accavallarsi di norme, circo
lari e risoluzioni confuse, 
contraddittorie e discrimina
torie, di aver tollerato un ca
tasto indegno di un paese mo
derno, un contenzioso «eter
no» e non trasparente, doga
ne che ci discreditano in Eu
ropa e fonte di enormi perdi
te per l'erario. E così via. Da 
questa maggioranza e da al
tre, dominate dalla DC, di
scende la crisi morale delle 
nostre istituzioni, l'identifi
cazione dei partiti con esse, 
la loro lottizzazione, lo spez
zettamento dello Stato in feu
di di partito che lo rendono 
ingovernabile. Da tutto ciò 
nasce anche la «crisi fiscale» 
e della finanza pubblica. Fi
no a quando il fisco e la poli
tica di bilancio hanno potuto 
godere di una crescita di ric
chezza considerata senza fi
ne essi hanno potuto costitui
re lo strumento principe per 
consolidare il potere soprat
tutto della DC, ma non solo, 
per cementare un blocco so
ciale a sostegno di quel pote
re. All'epoca delle vacche 
grasse è apparsa convenien
te la distruzione della mac
china amministrativa, la di
storsione del sistema dei tri
buti, l'erosione della base im
ponibile, la manomissione 
della finanza pubblica, lo 
spreco, la spesa facile e di
spersa senza esiti coerenti 
con l'interesse nazionale. Og
gi perciò siamo di fronte ad 
un enorme deficit pubblico. 
Ad esso deve corrispondere 
un'entrata adeguata perché 
non pare possibile farvi fron
te solo attiaverso una ridu
zione della spesa che peral
tro esige nuove leggi e cam
biamenti strutturali. Una di
minuzione dell'evasione ri
chiede che l'amministrazio
ne ereditata venga radical
mente rinnovata, che l'au
mento necessario della pres
sione fiscale derivi da una re
visione di vecchie norme e da 
un diverso sistema di tributi, 
da una base imponibile più 
ampia che vada dal reddito 
ai consumi, ai patrimoni. E 
non ci venga a dire il mini
stro Visentini che la funzione 
di risorsa patrimoniale è og
gi assolta dallILOR. In tal 
senso facciamo nostre le opi
nioni del prof. Cosciani e di 
altri. In ogni caso, se abbia
mo ben compreso la filosofia 
dello stesso ministro, non do
vrebbe dispiacergli una 
struttura tributaria tesa ad 
incentivare la produzione, a 
mobilitare i capitali inerti, a 
colpire rendite finanziarie e 
parassitismi. Ribadiamo 
dunque che ci rendiamo con
to delle difficoltà del mini
stro. Nervosismo traspare 
dai suoi scritti e dai suoi di
scorsi anche se pacati e con
statiamo la sua sfiducia nel
l'attuale maggioranza. Essa 
è più che giustificata. Occor
re però tirare subito deile 
conclusioni politiche. 

Longo torna a ricattare, assoluzione o crisi 
Interviste radiotelevisive del segretario del PCI sull'alternativa democratica, i rapporti a sinistra e con la DC, 
riniziativa internazionale e la sua elezione - La DC ammonisce il PSI a mutar posizione sul «caso Moro» 

ROMA — «Credo che questo governo debba 
rassegnare le dimissioni al più presto. Già 
prima delle elezioni c'erano tutte le ragioni 
che avrebbero dovuto correttamente consi
gliare non verifiche, rinvil o rimpasti ma l'a
pertura della crisi già virtuale. E oggi c'è 
qualche ragione In più: dal risultati elettorali 
alla nomina di un piduista al vertice della 
Stet, alla Insistente violazione di tutti gli Im
pegni con l sindacati: 11 recupero fiscale, 11 
blocco dell'equo canone, la riforma delle 
pensioni...». 

Su Alessandro Natta, nella penombra del
la sala stampa di Botteghe Oscure, si concen
trano di primo pomeriggio gii impietosi, ro
venti riflettori della Rat-Tv: a quarantott'ore 
dalla sua elezione a segretario generale del 
PCI, ecco la raffica delle tradizionali Intervi
ste che andranno in onda in serata nei tele
giornali della prima, della seconda, della ter* 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

ROMA — La data della «verifica» non è stata 
fissata ma si terrà comunque solo dopo le 
conclusioni della Commissione d'inchiesta 
sulla P2, cioè dopo 11 15 luglio. E mentre si 
attende che Tina Anselml presenti martedì 
prossimo In Commissione le bozze della rela
zione conclusiva, sono già ricominciati i ri
catti: Longo ha cambiato Idea, non «mollerà» 
più 11 ministero del Bilancio, ma Ìntima agli 
alleati una completa assoluzione pena la cri
si di governo. Gli sforzi di DC e PSI, dettati 
da opposti calcoli di convenienza, di fare slit
tare di qualche mese la resa dei conti sem
brano dunque destinati a saltare sulla serie 
di mine disseminate sulla strada del gover
no, dal problemi dell'economia al losco affa
re P2. E già tra pochi giorni, la discussione In 
Parlamento sui «caso Moro» sarà — sosten
gono minacciosi i democristiani — «il primo 
atto della verifica»: i socialisti sono ammoni
ti a non Insistere sulla loro posizione in meri
to al rapimento e all'assassinio del leader de
mocristiano, altrimenti si esaurirebbe 11 
•senso di responsabilità» dello scudocroclato. 

A PAG. 2 

IL PCI CHIEDE LA REVOCA DI PRINCIPE. INCHIESTA A ROMA SUL FISCO. A PAG. 2 

Lama: «Senza risposte 
concrete e immediate 
passeremo alla lotta» 

ROMA — «Il governo non può tergiversare. Ora deve dare 
risposte precise a tutto 11 movimento sindacale». Luciano 
Lama, segretario generale della CGIL, parla della conclusio
ne del vertice dell'altro giorno con Camiti e Benvenuto,, il 
primo dallo «strappo» del 14 febbraio. 

— Lama, si è aperta una fase nuova per il sindacato? 
«Non so se si possa già parlare di una fase nuova, per la 

quale la CGIL ha lavorato e continua a lavorare nell'integri
tà e nella coerenza della sua azione. Sicuramente un fatto 
nuovo c'è: la ripresa del rapporti tra CGIL, CISL e UIL. E lo 
spero che possa portare lontano, a un futuro di unità fondato 
su una strategia chiara che abbia il consenso e il sostegno 

(Segue in ultima) Pasquale Cascella 

Clamorosi sviluppi del viaggio in Centro America 

Con Jackson negli USA 
S prigionieri cubani 

Il reverendo nero e Fidel Castro commemorano Martin Luther 
King - Polemiche negli Stati Uniti - Ieri la tappa in Nicaragua 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il reverendo Jesse Jackson è giunto Ieri sera a 
Managua, ultima tappa del suo viaggio di cinque giorni In 
Centroamerica, ed è stato accolto all'aeroporto Augusto Ce
sar Sandino dal membro della giunta di governo Sergio Ra-
mirez Mercado il quale ha ricordato che «la terra su cui cam
mina è bagnata dal sangue del nicaraguensi che difendono la 
loro patria». Ramlrez ha affermato che «sappiamo bene che il 
reperendo Jackson è un amico sicuro della pace e del Nicara
gua». Sull'aereo che Ieri sera lo aveva portato dall'Avana al 
Nicaragua, Jesse Jackson aveva dichiarato al giornalisti sta
tunitensi di aver ottenuto da Fidel Castro, oltre alla libera
zione dei 22 statunitensi in carcere per droga a Cuba, anche 
quella di 26 detenuti politici cubani. Castro si sarebbe Impe
gnato, secondo le dichiarazioni del reverendo che qui a L'A
vana non sono state né confermate né smentite, a permettere 
che 1 26 partano questa sera stessa con l'aereo speciale che 
volerebbe insieme a quello di Jackson verso Washington, 
sempre che il governo Reagan conceda i visti di entrata negli 
Stati Uniti ed il diritto di atterraggio all'aereo. L'accordo, se 

Giorgio Oldrini (Segue in ultima) 

Nell'interno^ 

Incendio doloso distrugge 
l'ospedale italiano a Beirut 

Un incendio doloso ha completamente distratto ieri a Beirut 
l'ospedale multare italiano, che era stato donato al Consiglio 
superiore sciita al momento della partenza del contingente. 
Per fortuna le attrezzature più delicate erano state smistate 
in altri centri sanitari. A PAG. 8 

Un documento unitario conclude 
il difficile CC del PC francese 

SI è concluso il CC del PCF nel corso del quale è stata appro
vata una risoluzione contenente spunti nuovi rispetto al rap
porto introduttivo. Di quest'ultimo non è stata annunciata 
l'approvazione. Marchals è intanto intervenuto a una tra
smissione televisiva. A PAG. 8 

Il primo ministro Mauroy 
giunto in visita a Roma 

È giunto Ieri in Italia il primo ministro francese Pierre Mau
roy, che ha avuto un primo colloquio con Crasi. Oggi prose
guono i suol Incontri: vedrà ancora Craxl e poi i segretari del 
partiti. Sarà ricevuto da Pertini. A PAG. 8 

Da! nostro corrispondente 
NEW YORK — La nuova, 
spettacolare, iniziativa in
ternazionale di Jesse Ja
ckson sta per concludersi 
con un successo ancora più 
vistoso di quella compiuta In 
Siria con la liberazione di un 
pilota americano di pelle ne
ra e l'Incontro con il presi
dente Assad, ma ha scatena
to molte più polemiche. L'A
merica centrale, e Cuba in 
particolare, sono un punto 
dolente per la diplomazia 
americana e le ripercussioni 
interne sono più vaste e 
complesse, sia perché siamo 
in piena campagna elettora
le, sia perché nella comunità 
Ispano-americana opera un 
consistente nucleo di emi
grati cubani che alimentano 
le posizioni anticastriste 
dell'amministrazione. E tut
to ciò è ulteriormente com
plicato dal contraccolpi pro
vocati, in seno al partito de
mocratico, dagli atteggia
menti antisemiti assunti da 
uno dei sostenitori di Ja
ckson, il leader dei musul
mani neri Louis Farrakhan. 

L'incontro di Jackson con 
Fidel Castro, l'annuncio che 
il presidente cubano rilasce
rà 26 prigionieri politici cu
bani e 22 americani in galera 
per traffico di droghe, la visi
ta del reverendo nero nella 
capitale del Nicaragua si so
no conquistati il posto d'ono
re nei telegiornali e nei quo
tidiani. Al di là dei singoli 
casi umani affiora, con tutta 
evidenza, un dato poliUco 
(oltre che un azzeccato colpo 
propagandistico): la conte
stazione della politica che la 
Casa Bianca persegue nel 
confronti di Cuba e del Nica
ragua con l'assedio econo-

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Spietata repressione in Turchia 

chiesta aBSa 
corte marziale 
Cinque detenuti perdono la vita in carcere 
per uno sciopero della fame di protesta 

ANKARA — Alla Corte marziale di Dlyarbaklr, nella Tur
chia meridionale, 11 pubblico ministero militare ha chiesto la 
condanna a morte di ben 95 militanti curdi, accusati — come 
in altri processi del genere — di «separatismo e terrorismo». 
Contemporaneamente, nel carcere di Istanbul un militante 
dell'organizzazione di sinistra «Dev-yol», Halil Telcil, di 27 
anni, è morto in seguito allo sciopero della fame Intrapreso 
Insieme a numerosi altri detenuti fin dall'aprile scorso. È 11 
quinto scioperante della fame che muore nel giro di una 
settimana. 

L'AVANA - Jesse Jackson, accompagnato da Fidel Castro. 
visita i l centro stor ico della capitale cubana 

Qualche anno fa, 11 caso di 
Bobby Sands — fi militante 
irlandese diesi lasciò morire 
(primo di una serie) in un 
carcere britannico — appas
sionò Il mondo e suscitò scal
pore e polemiche, mettendo 
In difficoltà II governo del 
Regno Unito. Nell'ultima 
settimana, Invece, la morte, 
per uno sciopero della fame, 
di cinque detenuti politici 
turchi — e non criminali co
muni — è scivolata per così 
dire attraverso la Indifferen
za generale, molti giornali 
non l'hanno ritenuta nem
meno meritevole di un titolo. 
Più che di un difetto di sensi
bilità da parte della pubblica 
opinione, si deve probabil
mente parlare di una sorta di 
assuefazione, per quel che ri
guarda le notizie provenienti 
dalla Turchia: assuefazione 
alla morte, alla tortura, alla 
sopraffazione. Ora per 95 de
mocratici curdi è stata chie
sta la pena capitale, 56 Intel
lettuali sono stati denunciati 
alla corte marziale per aver 
promosso una petizione (che 
ha avuto oltre IJ2Q0adesioni) 
In cut si chiede 11 ritorno alla 
democrazia: se la prima è 
mostruosa, la seconda di 
queste notizie è quasi beffar
da. SI ricorderà Infatti che 
sei mesi fa, nel novembre 
1983, Il ritorno alla vita de
mocratica — o per lo meno 
alla 'normalità civile» — fu II 
leit-motiv delle elezioni or
ganizzate dal militari dopo 
tre anni di potere assoluto e 
incontrastato. Il generale 
Kenan Evren, capo della 
giunta militare e artefice del 
colpo di Stato del 12 settem
bre 1980, pensava evidente
mente che bastasse mettersi 
in borghese, farsi proclama
re presidente della repubbli
ca e far eleggere un primo 
ministro •civile» perche tutto 
tornasse, appunto, 'nella 
normalità: 

Invece non è bastato: al 
punto che il primo ministro 
eletto, Turgut Ozal, pur fun
zionale alle necessità del re
gime (tanto da ritenere 'as
solutamente Inaccettabili» le 
richieste dei detenuti che si 
stanno lasciando morire nel 
carcere di Istanbul), non è 
comunque quello che 1 mili
tari avrebbero voluto. Giac
ché la gente di Turchia — co
stretta a votare in una ele
zione-farsa, con partiti ad
domesticati e sotto II con
trollo del mlltlarl — ne ha 
approfittato per dare un se
gnale e per infliggere una so
nora sconfitta (soltanto GB 
seggi su 400) al partito che 
del militari era la espressio
ne più Immediata e diretta, 
quello cosiddetto idi demo
crazia nazionalista». 

Eternamente in bilico fra 
la realtà della sua apparten-
za. al mondo Islamico e me
diorientale e 1 sogni »euro-
pelstlcl» di Kemal Ataturk e 
del suol epigoni, afflitta da 
una crisi economica disa
strosa che spinge milioni del 
suoi figli a costruirsi una 
stentata esistenza fuori del 
paese, la Turchia del genera
li continua dunque a perse
guire tenacemente due pri
mati poco Invidiabili: il pri
mato della repressione (per 11 
quale, nella sua area geo
grafica, è seconda forse sol
tanto all'Iran Integralista) e 
11 primato della potenza mi
litare. E forse proprio In que
st'ultimo sta la spiegazione 
di certi silenzi, o di certe fin
zioni. Un 'baluardo sicuro» 
— quale è per l'America di 
Reagan quello turco, In una 
regione nevralgica come 11 
Mediterraneo orientale — 
vale ben il sacrificio di qual
che 'terrorista». Tanto più 
quando lì accanto c'è un al
leato 'infido» come la Grecia 
del socialista Papandreu. 

Giancarlo Lannutti 

In ottocento pagine un'inchiesta parallela a quella su armi e droga 

Bl giudice Palermo invia alle Camere 
un dossier su alcuni uomini del FSB 
MILANO — Il plico, indiriz
zato ai presidenti della Ca
mera e del Senato, è molto 
voluminoso. Più di ottocento 
pagine in cui ricorrono nomi 
di importanti uomini politi
ci. Quelle sono carte ufficiali; 
su di esse c'è il timbro del 
Tribunale di Trento, e pre
sentano una delle storie pa
rallele raccolte dal giudice 
Carlo Palermo in quattro an-
r i di indagini sul traffico di 
armi e droga. L'argomento. 
però, non è il mercato di can
noni. Questa volta si parla di 
fatti che potreboero rappre
sentare una grave infrazione 

alla legge sul finanziamento 
pubblico del partiti. Nilde 
Jotti e Francesco Cossiga — 
quando avranno ricevuto 11 
plico — dovranno interessa
re la commissione inquiren
te e le giunte per le autoriz
zazioni a procedere, secondo 
le richieste che la magistra
tura trentina ha formulato 
nella lettera di presentazione 
del dossier. 

Come sono state raccolte 
quelle carte e cos'hanno a 
che fare con le indagini di 
Carlo Palermo? Pare di capi
re che tutto ha avuto inizio 
alla fine dello scorso anno, 

quando 11 giudice istruttore 
fece convocare nel suo uffi
cio Ferdinando Mach di Pai-
mstein, giovane finanziere 
vicino al partito socialista. 
L'interrogatorio durò a lun
go, e al'a fine Palermo co
minciò ad intrawedere, die
tro il traffico di armi sul qua
le stava indagando, nuove 
ipotesi di reato. «Mai avuto 
niente a che fare con le armi» 
dichiarò Mach. Tuttavia, in
calzato dai magistrato, il fi
nanziere fu costretto a di
lungarsi parecchio sulla pro
pria attività e sul suoi con
tatti con il PSL 

Dopo quell'interrogatorio 
il giudice decise di compilare 
alcuni mandati di perquisi
zione a carico di Mach, ag
giungendo i nomi di Bettino 
Craxl e di suo cognato Paolo 
Plllitteri, anch'egll deputato 
del PSI. Che cosa aveva sol
lecitato l'attenzione di Carlo 
Palermo? Il fatto che Mach, 
come confermava la docu
mentazione sequestrata, era 
a capo di due società, la Pro-
mlt e la Coprofin, che porta-

Fabìo Zanchi 

(Segue in ultima) 

Macché Gennaro, io ti chiamerò Diego Armando 
lì grande pedatorc Ar

mando D:cgo Maradona non 
è ancora venuto a Napoli, 
non ri pvò ancora giurare 
chi verrà, ma In queste ulti
me settimane all'anagrafe 
partenopea già. ben HO babbi 
hanno dichiarato HO neona
ti con II nome di Armando 
Diego. Armando Diego. Cioè 
Maradona. Un nome — Ar
mando Diego — nato dalle 
ebbrezze del cuor tifoso, del 
cuor sperante, del cuor pal
lonaro, del cuor allena to. Un 
nome saturo di avvenire pe
datorto, di gol, di scudetto. Io 

mi chiamo Luigi perché il 
padre di mio padre si chia
mava Luigi. Anche tanti di 
voi hanno II nome che si ri
trovano perché era quello di 
un nonno o di uno zio. maga
ri di un bisavolo o di un tri-
saxolo. Altri ancora si chia
mano Giacomo, perché il pa
dre amava Leopardi. A ogni 
nome, dunque, corrisponde 
una sorta di sacratiti. Sol
tanto il conformismo del-
l'anticonformismo ha sven
trato certe tradizioni. Talora 
si Impone a un figlio o a una 
figlia un nome •bello». Che, 

talora, è un nome laccato, In-
^pporUbllmente squisito. A 
Napoli, negli anni sessanta, 
Imperversò il nome Patrìzia. 
Faceva tanta noblesse. Dipe
se anche dal miracolo econo
mico. Vi si erano arricchiti In 
molti: salumieri, bottegai, 
commercianti. Da qui, il no
me Patrizio indice di ambita 
»aristocrazla». Il nome Gen
naro declina. Risuona ple
beo, anzi 'superato». I più 
raffinati Io hanno trasfor
mato In Genny, che non sa 
più di antico vicolo ma di ci
ty. Accusa un tremendo de~ 

cllno anche Pasquale, già un 
tempo dedicato a S. Pasqua
le Baylonne protettore delle 
donne. Insomma: Pasquale, 
Gennaro, Totonno, Vicienzo, 
Marittiello, Marinella, ecc., 
segnano da gran tempo un 
cupo tramonto. Ahimé, ci 
slamo cosmopollzzatt: Lucia 
è diventata Lucy, Maria è di
ventata Mary. La distruzio
ne del nomi è ormai In atto. 
Mentre una volta un nome 
era un retaggio di antichi af
fetti, ora sta a significare 
molte e strambe cose. Non 
più affetti, ma Idolatrie. Ido

latrìe e tifoserie. 
Pazienza. Ma vorrei senti

re Il commento di uno dei 
nonni di un neonato Arman
do Diego. Forse mi direbbe: 
•Mi chiamo Giuseppe e mi 
sarebbe piaciuto che 11 nepo-
tiello mio si chiamasse Giu
seppe. Mo, Invece, si chiama 
Armando Diego. E va be'. Ma 
to, quando un giorno me lo 
porterò a spasso per 1 giardi
ni, lo chiamerò Pepplno. 
Peppenlello. Alla faccia di 
Maradona: 

Luigi Compagnone 

ROMA — Il PCI ha formalmente avanzato al 
governo la richiesta della designazione di un 
comunista per l'organo di governo della Co
munità europea. L'hanno formulata i presi
denti dei gruppi parlamentari del Senato e 
della Camera, Gerardo Chlaromonte e Gior
gio Napolitano. In una lettera al presidente 
del Consiglio Bettino Craxl. 

•Desideriamo porle esplicitamente un pro
blema — è detto nella lettera — che sta per 
diventare oggetto di deliberazione del gover
no da lei presieduto In rapporto alla scaden
za dei mandato del componenti la commis
sione delle Comunità europee: è il problema 
della designazione del due membri italiani di 
tale commissione per 11 periodo ,8S-'88». 

Chlaromonte e Napolitano manifestano la 
convinzione che sia •politicamente e istitu
zionalmente corretto far sì che — secondo il 
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criterio seguito dai governi degli altri paesi 
membri della CEE cui spetta designare due 
membri ciascuno per la Commissione — essi 
siano scelti in modo da rappresentare gli 
orientamenti l'uno delle forze di maggioran
za e l'altro della maggiore forza di opposizio
ne». «Tale esigenza risulta ancor più oggetti
vamente incontestabile all'indomani delle 
elezioni del 17 giugno che hanno visto 11 PCI 
conquistare la maggioranza relativa». La let
tera del capigruppo comunisti a Craxl così 
conclude: «Abbiamo Inteso rappresentare a 
lei e al governo da lei presieduto questo pro
blema in tempo utile perché possano essere 
assunte correttamente le relative decisioni». 

Gli attuali commissari Italiani della Co
munità sono il democristiano Lorenzo Natali 
ed il socialista Antonio GloIitU. 
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